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All'Ambrosiana la Sindone tiene banco tra 
studiosi e scienziati
di Donatella Salambat 

Durante il Convegno di sabato 14 Marzo s'è ragionato e discusso, con competenza, sul mai risolto tema di 
scienza e fede

È fattibile per il credente che sia un uomo di scienza a mantenere una capacità di giudizio obiettivo quando 
una reliquia potrebbe fornire una prova che dimostri la fede? È questa la domanda alla quale la Biblioteca 
Ambrosiana, sabato 19 Marzo, in prossimità della Pasqua ha cercato di dare una risposta attraverso il 
convegno-dibattito “Una nuova luce dalla scienza”.

Sono intervenuti diversi esponenti del mondo scientifico, medico, informatico e naturalmente, religioso. Il 
convegno si è aperto con il saluto di benvenuto di monsignor Franco Buzzi, prefetto della Biblioteca 
Ambrosiana, al quale sono seguiti diversi relatori, coordinati dal professor Bruno Barberis, direttore del 
Centro Internazionale di Sindologia di Torino, don Roberto Repole, direttore della Sezione di Torino della 
Facoltà Teologica dell'Italia Settentrionale, mons. Giuseppe Ghiberti, sacerdote della Diocesi di Torino, 
presidente onorario della Commissione diocesana della Sindone di Torino e direttore di Archivio Teologico 
Torinese e di “Parole e Vita”, il professor Gian Maria Zaccone, direttore scientifico del Museo della Sindone e 
vice direttore del Centro internazionale di Sinodologia dell'Arcidiocesi di Torino, autore di libri e di numerosi
articoli di carattere storico.

Il punto focale del Cristianesimo è la Pasqua, cioè la Resurrezione e la Sindone rappresenta un intreccio 
indissolubile tra fede e storia. La Sindone è un lenzuolo di lino delle dimensioni di 4,4 metri per 1,1, di colore 



giallo ocra. Sulla superficie sono impresse le fattezze di un uomo sdraiato, con le mani giunte in grembo e i 
piedi affiancati. Sul dorso della mano una ferita visibile, altri segni sono presenti sul torace e sulla fronte.

Secondo la tradizione popolare questi segni sono le impronte del corpo di Gesù e delle sue ferite. La la Chiesa 
afferma si tratti del sudario in cui il corpo di Gesù venne avvolto dopo la morte. Altri segni sul lenzuolo 
vengono evidenziati come le bruciature causate dall'incendio del 1532; il Sacro lenzuolo all'epoca era 
custodito nella cappella di Chambery.

Alcune gocce di argento fuso caddero sul tessuto causando delle bruciature e dei fori; la Sindone venne 
conservata e ripiegata su se stessa; ed è questo il motivo per cui le bruciature appaiono in maniera 
simmetrica su tutta la superficie del tessuto. Gli altri segni presenti sono le riparazioni a cui la Sindone fu 
sottoposta nel corso della storia. Attualmente è custodita nel Duomo di Torino dove si trova da ben 500 anni.

La Sindone è al centro di grandi studi da parte del mondo scientifico da tantissimi anni. La Chiesa ha sempre 
chiesto di affrontare le varie metodologie di ricerca senza posizioni precostituite in modo da agire con libertà 
e rispetto sia della metodologia scientifica che della sensibilità dei cristiani.

Per il mondo cattolico è una icona dell'amore di Dio attraverso il suo volto e il suo corpo martoriato spinge 
l'uomo verso ogni persona sofferente e ingiustamente perseguitata.

Il mondo scientifico lo sottopose a molteplici esami e a una serie di test invasivi fino ad arrivare a prelevare 
alcuni frammenti. Lo scopo era datarlo con il test al carbonio 14, che dimostrò con un attendibilità al 95% che
il lenzuolo era riconducibile agli anni tra il 1260 e il 1390, una data compatibile con le prime tracce storiche 
di cui disponiamo.

La Sindone continua ad affascinare milioni di persone, credenti e non, dubbiose o convinte della sua 
autenticità, ma soprattutto scienziati e studiosi di varie discipline. Milioni di credenti la considerano un 
Vangelo scritto con il sangue di Gesù e quindi da contemplare come reliquia che certifica l'amore del Figlio di
Dio per l'umanità.

La valenza religiosa che ha accompagnato il sacro lenzuolo nei secoli è stata oggetto degli interventi della 
sessione mattutina del convegno. La discussione sulla sua autenticità è diventata quasi un ossessione per 
tanti nel corso dei secoli.

Ciò che divide il religioso dallo scienziato è che quest'ultimo è disposto a credere solo in ciò che è dimostrato. 
La scienza oggi ha assunto un ruolo fondamentale: non importa credere, conta la conferma scientifica e al 
tempo stesso anche ciò in cui crediamo viene messo in discussione se non trova un riscontro scientifico. La 
fede, così come la scienza, è un dono prezioso e forse per comprendere il mistero della Sindone sono da 
tenere entrambe in considerazione.

La religione indica un cammino all'uomo e lascia libera scelta non nella vita, ma verso la vita per 
comprendere e raggiungere la Verità. Forse la Sindone è semplicemente una traccia (o una prova?) di ciò che 
unisce Dio all' uomo. La Sindone interpella fede e scienza e alla fine lascia alla singola persona decidere se 
venerarla o osservarla come un curioso reperto storico.
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